
che le forman le Ietterete feevera da quel io־■ 
ftegnojchele compongono le virtù, fpeíío fuoi 
dare in debolezze, da farne vergognare, o la_. 
Fortuna , da cui fu ricevuta , 0 la Profapia , da cut 
fu ereditata »,Ond’è ,che fempre fi abbia a ricor¿ 
rere a quel gran pregio, che folo può dirfi no¿ 
ftro, perche da noi acquiftato j e per cui ciò, che 
da noi fu ottenuto, non faticato, riceve fplen-r 
dore50 fe ottenuto non fu,ottiene ahnen fup¿ 
plemento ;

Tra le molte non però ,che ò avuta 10 k¿ 
buona forte di confegrarne aPerfonaggi di alto 
affare, a cui la nafeita diè la grandezza, e la virtù־ 
corona, ragguardevoli non meno per chiarezza 
di nobil fangue, «he per eminenza di ftraordi- 
nario fapere, inditi infomma per merito,e con¿ 
traddiftinti per pollo ; Non è la meno fortunata־ 
quella prefente Opera , che ardifeo di dedicaro 
a Voi , BENIGNISSIMO SIGNORE ; come-, 
quella,che nella voftra folaperfona felicemente: 
rinviene, e grandezza di animo , corrifpondenteJ 
al nobiliffimo iftinto della generóla Profapia ;e 
fingolarità di dottrina,adequata alla moltitudi¿ 
ne delle cariche ,ed alla gravezza delle foftenu^ 
te fatiche ;e in fine avvenenza di genio, per cui fi 
manifefta ,noneffer fempre vero, che la feienza 
gonfili chi la poffiede,e che la nobiltà rendaJ 

fa- ~


